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CASALE, k AGOSTO. 

Il discorso della Corona letto nell' apertura del 
Parlamento fu trovato soddisfacente da alcuni gior­
nali che non parteggiano pel Ministero, e sembrò 
che da esso prendessero argomento per confidare in 
questo. Noi non siamo di questo avviso. 

A noi parve che i primi paragrafi dimostrassero 
molto imbarazzo, e non contenessero che fiato. Non 
comprendemmo il consigliare di distinguere la realtà 
dalle illusioni, e consigliare ad un tempo la perdu­
ranza ed il promettere del prìncipe di seguire i 
grandi esempi paterni. Non comprendemmo come 
nel mentre la pace non e ancor fatta si consigli 
nd accettare i giudizi della fortuna. Non compren­
demmo come sì debbano accettare questi giudiziì, 
si debba piegare il collo ad una pace che ci si la­
scia travedere non onorevole, e si esprìma ad un 
tempo gratitudine alla Francia ed all' Inghilterra 
per l'accordato appoggio della loro polente parola. 
Non comprendemmo come in Piemonte, dove e sì 
profondo il sentimento della proprietà e della fami­
glia siasi voluto fare allusione al comunismo. 

Non piacquero le parole un po' troppo generiche 
intorno ai miglioramenti interni, ed il non vedere, 
tra quelli specificati, fatta menzione della milizia 
nazionale, dei municipii, delle poste, delle dogane 
ecc. ecc. 

Tuttavia se il Ministero si propone di mandare 
prontamente e sinceramente ad effetto quelli che 
esso accenna, noi potremmo già essere conlenti e 
seco lui rallegrarsene. Ma chi può riposare tran­
quillo sulla sua parola? Un ministero che nel mentre 
tratta la pace, in vece di usare dei molti mezzi, 
che il paese poteva ancor somministrare per mostrarsi 
disposto all'uopo a resistere, comincia per dichiarare 
la guerra impossibile; un ministero che adottò il si­
stema di compressione in vece di appoggiarsi alla 
nazione per acquistar forza contro il nemico ; un 
ministero che trova il suo appoggio in quelli che 
rovinarono il paese ; un ministero che chiama la 
camera una mano di faziosi, e la scioglie quando 
doveva vieppiù cercare il suo appoggio; un ministero 
che vieta al soldato la lettura dei giornali liberali, e 
permette la diffusione di quelli i più avversi alle isti­
tuzioni liberali, e più schifosi; un ministero che fa 
bombardare la seconda città dello Stato perchè non 
volle piegare il collo al disonore; un ministero che 
malgrado il voto più solenne della Camera conse­
gna al nemico la cittadella di Alessandria, e fa 
ad un tempo spargere anche officialmente voci in 
contrario; un ministero che dà lo sfratto ai Lom­
bardo­veneti in un modo indicibile, quando essi 
fanno ancor parte del Regno ; un ministero 
che viola apertamente più e più volte lo Statuto, 
e dichiara ad un tempo di voler rimanere nella 
più stretta legalità, e costituzionalità, e non ha ri­
brezzo di appigliarsi ad ogni più evidente sofisma 
per farcelo credere; un ministero infine che viola 
apertamente lo Statuto perfino nello stesso giorno 
dell'apertura del Parlamento, può esso meritare fi­
dùcia, può esso ottenerla in grazia di qualche sua 
bella parola? Noi non lo possiamo credere, e gliela 
neghiamo. 

Quando d'Azeglio pubblicò il suo famoso indirizzo 
ai suoi elettori, noi non gli abbiamo creduto, noi 
abbiamo immediatamente mostrala la nostra diffi­

denza malgrado la soddisfazione mostrala da qual­

che giornale liberale, ed il fatto dimostrò che noi 
avevamo pienamente ragione. Noi vorremmo ora 
ingannarci sul conto del ministero, ma temiamo di 
no. Il solenne voto degli elettori che riprovò per 
la seconda volta una politica reazionaria, antina­

zionale, potè forse fargli un po'mutar linguaggio; 
ma i fatti? Attendiamo questi fatti, e se saranno 
quali ci sono promessi, faremo plauso ancor noi. 

PARLAMENTO NAZIONALE. 
La Camera dei Deputati procede alacremente alla 

verificazione dei poteri. A proposito dell' egregio 
Deputato Bianchi­tliovini il Deputato Gaetano De­
marchi ha eccitato con poca generosità la questione 
sulla validità delle elezioni dei Lombardo­Veneti. 
La Camera a grande maggiorità tenne per valide 
le elezioni. 

nmim ira raiara» 
I partili, le gare, le passioni di parte, che ci 

dividono. Falso, lutto falso. 
In Piemonte non sono partili. In Piemonte e' ò 

il popolo, e ci sono i nemici del popolo. Il popo­
lo colle suo virtù, colle suo debolezze, i nemici 
del.popolo clic approfittano delle sue debolezze, e 
insidiano alle sue virtù. 

Sicché invoce di dire gesuiticamente al popolo: 
non lasciati ire a risentimenti, a gare, a sdegni, 
a vendette, a passioni di parte, i galantuomini gli 
diranno: sta in guardia contro i tuoi nemici. 

Tu, o popolo, schietto, leale, generoso, eguale 
sempre, nella prospera come nell'avversa fortuna, 
a te stesso, forte della coscienza de'tuoi diritti, e 
guidato dal tuo buon senso vai avanti avanti. 

Prosegui, prosegui o popolo in tuo cammino. 
Ti diranno di soffermarli un momento, che di 

terreno hai guadagnato assai, di volgerti a misu­
rarlo d'uno sguardo di compiacenza, di gustare del 
meritalo riposo, df godere i fruiti delle lue fati­
che... e lu rispondi che sai la porzione che tocca 
a chi mette mano all'aratro, e poi si volge indietro. 

Guarda, ti diranno, dove metti i piedi. È un 
terreno sdrucciolevole, sparso di precipizii. E cer­
cheranno metterli i sostegni alle braccia, il cercine 
al capo come ad un bambino. 0 popolo, se l'affidi 
a costoro Ira poco ti metteranno la benda agli 
occhi, e lì ricondurranno là donde sei partito. 

Un po' che li inoltri ancora, ti diranno, e tro­
verai il disordine, l'anarchia; e non più proprietà, 
non più famiglia. Tu tremi, o povero popolo? Fh 
via! son le storie paurose, che la nonna ti rac­
contava quand'eri fanciullo, perchè stessi buono e 
cheto. 0 popolo, sei tu fanciullo ancora? 

Ti diranno che se parlano è pel tuo meglio, 
per rivendicare, per conservare si sì per con­
servare i privilegi, i monopolii a se stessi, per con­
servare, ricalcare il giogo sul collo a te. 

Ti diranno che è oramai tempo di pensare a te 
stesso; Il resto d'Italia come tu lo vedi, è morto. 
È egli possibile risuscitare i morti? 0 ì morti do­
vrai piangerli eternamente? Dio, Dio! che egoismo 
infame vorrebbero insegnarli. 

Bel fruito invero tu coglievi del tuo amore pei 
fratelli/ . . . Sta a vedere o popolo, che ti buttano 
in l'accia 1' onta delle sconfitte. Svergognali! l'onta 
è tutta, tulla per voi.—Mi chiedeste roba, mi chie­
deste sangue; io v'ho dato la roba e il sangue. 
Che ne avete, falto voi? Fmpi, ve ne serviste contro 
di me contro de'miei fratelli. 

Pure, se al torrente rovinoso non ponevamo un 
argine, la religione, persino la religione era mi­
nacciata... Oli tacete, tacete! A si'ora Pio Nono 
mi ha insegnato clic abuso, che enonne abuso si 
possa fare della religione, e la lezione mi basta. 

Prosegui prosegui, o popolo, in tuo cammino, o 
se questi botoli ringhiosi, altro non potendo, l'as­
salgono alle gambe, percuotili nel muso, e mandali 
col loro diavolo. 

SI PUÒ' FORZARE L'AUSTRIA 
AD UNA P,V(.K ONOKKVOLK PEL PIEMONTE. 
Si, si può forzare­ l'Auslri.i n questa pac ■ onorevole; 

essa é debole uell'inlei­uo, debole in Italia, ha le finanze 

in dissesto, lu la guerra d'Ungheria sullo spalle, l'Italia 
l'Inghilterra e la Francia a quest'ora non molto amiche 
ed abbisogna della pace quanto noi. Ma non bisogna fare 
come ha fallo d' Azeglio. Un proverbio aulico dico >i 
PI'J pacem para bcllum; d'Azeglio ha fallo il contrario ed 
ha comincialo per dichiaro lo guerra impossìbile! Il far 
simili dichiarazioni a fronte di un nemico, o pretendere 
ancora di trottare piulloslo che subire una paco qualun­
que, è cosa che se non sa di mala fedo, dimostra ben 
poco senno. Per ottenere ({(testa (meo onorevole bisogna 
invece volere e fortemente volere, bisogna dimostrarci 
disposti a resistere, ed a servirei di quei mozzi elio 
sono in nostro potere. 

Fra questi mezzi indichiamo i seguenti : 
l ." Trasporto della Sede del Governo a Gonova. 
2." Il Governo sia sincero e fedele esecutore dello 

Statuto; si apponi alla Nazione, ed invece di compri­
merla, corno (inora Iva fatto, ne, ecciti lo slancio. 

5.° Si faccia una leggo che obblighi lo Stata a r i ­
sarcire largamente i (Ianni che le popolazioni venissero 
a soffrire nelle persone e nella proprietà per la resi­
stenza al nemico. 

II.0 Un'altra logge assicuri un premio a guerra fi­
nita e vinta a tutti quei soldati che avranno combat­
tuto, l'inora il soldato che non comprese la causa per 
cui combatteva, non vide che mali nella guerra contro 
l'Austria: egli abbandonava la sua famiglia, i suoi in­
teressi, e si esponeva alla perdita della vita senza nem­
meno la speranza del buttino; e la indennità promessa 
a lui od alla sui famiglia in caso di morte in guerra, 
o di inabilità al lavoro, erano un magro compenso, elio 
non poteva renderlo affezionalo alla guerra, Un pre­
mio comune a lutti oltre a quello di distinzione potrebbe 
forse produrre un magico efletto. Genio franchi por esem­
pio per ogni soldato a guerra vinta sono |icr lui una 
risorsa ed un forte stimolo a vincerla, noi mentre elio 
per lo Slato sarebbero un ben leggiero aggravio a Tronto 
di quello che una pace dettala dal nemico gli verrebbe­
nd imporre. 

Fra i prendi poi di distinzione converrebbe compren­
dere piccoli lutti di terre incolte o coltivate. Lo Slato 
no possiede, esso potrebbe anche in diletto espropriarne 
i comuni ; e chi conosce (pianto l'uomo di campagna sia 
attaccato al suolo comprende facilmente quale clTetto 
prndur possa nel soldato la speranza di ottenere uno 
di questi lotti. 

8. Garibaldi sa ricevuto in questi Stati colla sua 
gente, e siano trattenuti i Lombardi che qui ancor si 
trovano. 

6 Si tenti ogni mezzo per ottenere l'appoggio di 
qualche potenza, e per quest'oggetto il Piemonte si di­
mostri disposto ad entrare largamente nella via della 
libertà commerciale. Esso si era già determinato ad im­
prendere questa via colla lega doganale italiana concimisi 
nel )8'i7 con Toscana e Homi), dichiarando elio la lega 
avrebbe adottala una progressiva libertà commerciale. 
Ora dovrebbe fare un passo di più e proclamando so­
lennemente con una legge questo principio, e dichiaran­
dosi determinato a ridurlo interamente ad effetto fra 
pochi anni, cominciare fin d'ora a modificare le sue ta­
riffe doganali. Molle e molle ragioni economiche consi­
gliano il Piemonte ad enlrarc fin d'ora in questa via 
nelle sue attuali strettezze, e nel bisogno di rivolgere i 
capitali a quei rami di produzione che gli sono più prfi­
cui; ma esso può essere anche certo di ottenere in 
questo modo le simpatie dello straniero per i vanlaggi 
che questi ne viene a conseguire senza nostro danno. 
Noi abbiamo veduto alienarsi da noi Francia ed Inghil­
terra perchè temevano dalla noslru una guerra Euro­
pea con grave danno dei loro interessi economici; eb­
bene! prendiamole pel toro verso, solletichiamo questi 
loro interessi con una progressiva libertà commerciale. 
Esse saranno così interessale a farci conchiudere una pace 
onorevole, una pace che conservi per intiero le nostre 
guarentigie e l'integrità del nostro territorio, e non de­
pauperi ad Un lempo le nostre Finanze, una pace insomma 
che rendi tollerabile il presento e non sacrifichi l'avve­
nire del Piemonte. In esso vedranno uno sialo influente, 
ed il pronto trionfo del principio del libero scambio pee 
tutta la penisola. 

Questi mezzi che noi siamo venuti indicando non an­
dranno forse a sangue a non pochi i quali vorrebbero che 
i tempi straordinai­ii si regolassero con provvedimenti or­
dinarli; ma la storia, l'esempio dell'Ungheria e la recente 
nostra esperienza dimostrano quanto essi vad.ino errati. 
Nella nostra rivoluzione politica, nella nostra guerra d' 
indipendenza noi ci siamo già abbastanza mostrati fan­
ciulli e ridicoli. Se si continua a dichiarare la guorra 
impossibile, e non si è disposto ad usar dei mezzi che 
si hanno per all'uopo resistere al nemico, si cessi dal 
fare una comparsa ridicola, ma si solloscriva e si ap­
provi ciò che al nenveo piacque di dettare. 



LA LIBERTÀ COMMERCIALE 
ED IL SIGNOR GREGORIO SELLA. 

( V. n.° procedente ) 
Noi facciamo i nostri complimenti ni signor Grego­

rio Sella: il suo gran trovulo o la ferma fiducia, che 
in esso ripone, bene lo meritano. Egli c'insegna e vuole 
che sì sappia e ti sappia una volta, che \olcndo toqlìcrc il 
pauperismo ozioso si debbepromuovere l'industria. E quando 
egli parla di promuovere l'industria intende necessaria­
mente di promuoverla col sistema protettivo, sia per­
chè di questo unicamente e non di altro qui cade 
questione, sia perchè sappiamo da altri suoi scritti, 
essere sua opinione die da essa debbe la industria 
manufalluriera sentire il più gran vantaggio. Giù è 
tanlo vero, clic egli rispondendo a coloro i quali so­
stengono che l'Inghilterra pervenne al punto in cui si 
trova non in grazia della protezione delle dogane, ma 
n dispetto di essa, soggiunse, che a costoro non trovasi 
risposta da opporre fuori di quella che si evince dai 
rimllalì ovunque luminosi, che produsse il sistema 
proiettore. 

Ma perchè non dirlo prima elio questo sistema ha 
tanta virtù da togliere il pauperismo, e elio anzi nd 
esso bisogna proprio ricorrere per metterlo in bando? 
Perchè lasciar fare tante discussioni, lasciar proporre 
dalle accademie quesili sopra quesiti, lasciar scrivere 
volumi sopra volumi senza risolvere la questione del 
pauperismo, e lasciar gemere intanto tante migliaia di 
persone nella miseria? Affé, signor Gregorio, voi siete 
Slato un po' crudele. Comunque, meglio tardi elio inni, 
so il trovato è buono. Voi ci permetterete però di 
esporro alcuni nostri iJubbi in proposito, e dì dirvi, 
ohe n noi sembra, che il vostro sistema non solo non 
arrivi a toglirre il pauperismo, ma concorra invece a 
produrre un effetto opposto. 

Noi non avvertiremo come un sistema elio in so­
stanza si risolvo a dire, arricchite i fabbricanti, ed il 
pauperismo scomparirà, sia lale da fare inarcare le ciglia 
H chiunque per la sua singolarità, e possa ingenerar 
sospetto elio la proposta non sia affatto disinteressata; 
ina riflettendo un po' non vi par egli che le vostro 
ideo siano alquanto contrarie ai fatti ed alla ragione? 
Esaminiamo. 

Noi non sappiamo se in Piemonte domini veramente 
il pauperismo nel senso di questo \orabolo; ma sia 
puro così; ciò non di meno vediamo che da assai tempo 
e qui in vigore il sistema proiettivo. Questo sistema fu per 
secoli in pica vigore anche nella massima parte dell' Ku-
ropa, e lo é tuttavia nella più gran parie; eppure il paupe­
rismo non è sbandilo, anzi aumenta! 1/ Inghilterra fu 
fino a questi ultimi anni al dire di voi slesso, o Signore, 
la terra classica di questo sistema; eppure essa è pur 
classica por il pauperismo! Che ù questo? Come può 
stare adunque che l'uno valga a toglier l'altro? Noi sap­
piamo che in buona logica quando due filli si trovano 
insieme l'uno può non essere l'i fletto dell'altro; ma sap­
piamo altresì che se essi si trovano per assai tempo in­
sieme uniti è prova che, 1' uno non vale a distrugger 
I' altro. 

Fi so voi dopo questa osservazione generale vi fosto 
addentrato nella questione non avreste probabilmente 
durato fatica a comprendere il perché il sistema pro­
tettivo non sia valevole a togliere il pauperismo. 

Il pauperismo può essere prodotto da cause indipen­
denti dall'uomo, da eause sociali e politiche, e da eause che 
derivano dalle suo inclinazioni, dalla sua volontà. Per 
esempio la mancanza di hi\oro, la lenuilà del salario, 
l'elevalo valore delle cose di prima necessità possono 
naturalmente contribuire al pauperisimo; ma vi concorrono 
evidentemente anche la mancanza di educazione e di 
previdenza, l'inclinazione all'ozio, al vizio o simili. Ora 
se il sistema protettivo potesse per avventura rime­
diare alle prime cause, non vale al certo a togliere le 
secondo. Como mai adunque esso potrà distrurre il 
pauperismo? V'ha di più. Nelle urti e mestieri, ed in 
ciò elio generalmente si comprende sotto il nome di 
industria manufalluriera, quali sono gli operai che nel 
vostro senso potrebbero trovar maggior lavoro e sen­
tire dei vantaggi dalla prolezione dell' industria? Essi 
non potrebbero essere tulio al più che quelli addetli 
alle grandi manifatture, perchè a quesle generalmente 
si riferisce la protezione e non a mollo piccole indu­
strie nello quali lavora il maggior numero degli ope­
rai, od i produttori soffrono non di meno una illimiiata 
concorrenza. Diciamo tutto al più; perchè noi non igno­
riamo che anche nelle grandi industrie prolette gli operai 
09-n sentono gran fatto vantaggio della protezione. Infatti 
oltre alla concorrenza che al loro lavoro fanno le mac­
chine, che di quando in quando si introducono 0 si mi­
gliorano dai fabbricanti con notevole risparmio di mano 
d'opera, gli operai degli altri Stati fanno pur loro con­
correnza, ed i fabbricanti non si ristanno punto dallo 
attirarli appena il salario sia un po' elevalo. 

Ma v'ha ancor di più. L'aglomerazionc degli operai 
nelle grandi manifatture li rendo naturalmente più in­
clinati al vizio: la loro sorte è anche più precaria per 
il genere di lavoro cui sono applicali ; il prezzo dei pro­
dotti protolti è naturalmente più elevato di quanto po­
trebbe essere nello stato di libertà commerciale; così 
è pure degli altri prodotti non protetti, giacché i capi­
tali dirigendosi ai primi mancano più 0 meno per la crea­
zione dei secondi ; quindi l'operaio è obbligalo a pagare 
A prezzo più elevato quanto gli abbisogna per il sosten­
tamento della vita, Sorte adunque più precaria, mag­

giore inclinazione al vizio 0 prezzo più elevato delle cose 
necessarie olla sua esistenza, ecco altrettante causo che 
contribuiscono al pauperismo. E il lavoro, e la tassa 
del salario? Essi sono per soppramercalo ancora più 
scarsi sotto il sistema protettivo. 

Noi tappiamo infatti ubo questo sistema non fu di­
scendere i capitali dalla luna 0 che por conseguenza 
non aumenta il capiialo nazionale. Noi sappi,mio che il 
lavoro nuziunale é limitato da questo capitale ; sappia­
mo ancora che il lavoro é in ragione del capitale mo­
bile, 0 che una nazione quanto più vuole applicarsi a 
a maggiori rumi di produzione tanto più é costretta ad 
aumentare il capitalo fisso, e diminuire il capitale mo­
bile. Sappiamo in fine che quanto più un capitalo è 
utilmente applicalo, tanto più aumenta Iti rendita, e dà 
mezzo di aumentare il capitale. Una nazione per con­
seguenza clic adotti la libertà commerciale allenendosi na­
turalmente a quei rami elio gli sono più profìcui 0 fa 
il ciiiibid dei suoi prodotti cogli stranieri aumenta i 
suoi mezzi di lavoro. E se il lavoro aumenta, aumen­
ta naturalmente la ricerea del medesimo , e con 
essa il salario, giacché ognun sa elio questo subisce 
come ogni altro valore la legge economica della domanda 
e dell'offerta, o, come dicono gli industriali, esso au­
menta quando il fabbricante va a cercare l'operaio, e 
diminuisce invece quando questi va in cerca dell'altro. 
Dunque nel sistema protettore minor lavoro, e minor 
salario, altre causo del pauperismo, 

Ecco adunque, signor proiezionista, a che si riduce il 
voslro gran trovalo. Voi cereale col vostro sistema di 
distruggerò il pauperismo ed invece I' aumentalo ! 
Il fatto di tanti secoli ve lo indica, e voi chiudete gli 
occhi! la ragione \e lo dimostra, e voi non riflettete 
0 non le dale ascolto! Vedendo come così leggermente 
accogliete (pianto trovate nel vostro cammino, si sa­
rebbe tentalo di dire clic voi comprendete che il vo­
stro sistema è erroneo è ingeneroso, e tentate con estre­
ma franchezza di nasconderlo palliandolo con sentimenti 
generosi, con argomenti che eccitano la simpatia del mag­
gior numero. (continua) 

CATECHISMO DEMOCRATICO CRISTIANO. 
LEZIONE XI. 

Discepolo. Qual conto dobbiamo noi fare della libertà? 
Maestro. Dobbiamo far conto della libertà ed indipen­

denza come quasi dell'istessa vitti. Nei libri santi e 
specialmente in quelli dei Profeti, come in Isaia ed 
in F.zerhiollo, non si fa caso della vita, quando si 
trutta della liberazione del Popolo Ebreo, allorché tro­
vasi in schiavitù. I profeti tulli poi avevano già (la 
gran tempo annunzialo che Cristo sarebbe il libera­
tore di tutti gli oppressi, 0 che sarebbe venuto per 
svincolare i popoli dalla servitù e dalle ealene. 

D. Si parla tanto della libertà ed indipendenza d'Italia; 
vi ha forse differenza fra libertà ed indipendenza? 

SI. Il nome di liberta è più generico, e può intendersi 
in mille guise, per esempio dell'individuo, di una fa­
miglia, di una ci ila, di una provincia 0 nazione, e 
perfino di lutlo il mondo; quello di indipendenza in­
vece è più politico e ristretto e si adopera general­
mente per indicare la libertà nazionali'; cosi indi­
pendenza d'Italia vuol dire che gli Italiani non do­
vrebbero nò servire, né ubbidire, né dipendere in 
alcun modo dai governi delle altro nazioni. 

D, E l'Italia è (lessa indipendente? 
SI. Pur troppo niuno dei sette governi d'Italia è in­

dipendente. 
D. Siamo nei dunque schiavi? 
SI. Siamo in uno stato di mezza schiavilo, cioè né lì­

beri, uè schiavi; siamo, dirò cosi, servitori volonta­
ri, che obbediscono vilmente agli stranieri, credendo 
di godere sicuramente alcune libertà individuali, che 
si apprezzano stoltamente sovra tulle Io altre. 

D. Ma possiamo noi governarci a mudo nostro? 
SI. Pur troppo i governi italiani comandano e dispon­

gono di noi a modo degli stranieri. 
0 . Ma di grazia, siamo noi padroni delle nostro sostanze? 
SI. Purché no paghiamo direttamente 0 indirettamente 

una buona porzione agli stranieri. 
D. E se non la pagassimo? 
SI. Se non In paghiamo allo buone, ci faranno pagare 

il doppio ed il triplo per forza; così é accaduto in 
Lombardia, così in Toscana, così sarà in Romagna 
ed anche in Piemonte. 

D. Ma almeno delle nostre persone saremo noi i pa­
droni; che dite della nostra libertà individuale? 

A7. Vi dirò; sono tante le condizioni, tanti i tributi 
a pagarsi, tante le restrizioni, le vessazioni e le mo­
lestie a cui siamo suggelli, che la libertà individuale 
non la possiam godere che per mela. 

D. Ma non possiamo noi andare liberamente da un 
calilo all'altro della penisola italiana? 

SI. Sì, ma conviene pagare, ubbidire e tacere. I pas­
saporti, le carte di sicurezza, lo visite ai nostri bauli, 
alle nostre valigie, i bolli, i risto, le segnature . . . voi 
mi capito, 

D. Ma almeno la nostra roba, la nostra mercanzia non 
possiamo noi portarla dove vogliamo in Italia, e ven­
derla ai nostri fratelli connazionali? Per esempio non 
possiamo noi vendere i nostri vini abbondanti e buoni 
ai nostri fratelli lombardi, toscani, 0 dei ducali? 

SI. Sì, ma bisogna pagare, ubbidire e lacere. 
D. E chi ci sforza a pagare? 
SI. Gli stranieri, e quando non bastano essi ci obbli­

gano e sforzano i nostri governi, elio stanno sog­
getti volonlieri ed obbediscono agli stranieri. 

D. Ma noi italiani facciamo forse altrettanto contro gli 
stranieri? 

M. Nò, anzi gli italiani hanno recato agli stranieri la 
civiltà e la libertà, 0 non mai, se non casualmente 
e per breve spazio di tempo, la schiavitù. 

D. Blu allora siamo trattati barbaramente. E perchè i 
nostri governi soffrono tanta vergogna? 

SI. Il perchè non ve lo saprei ben dire; perchè . . . . 
bisogna pagare, ubbidire soffrire fi lacere. 

D. I governi d'Italia non hanno la forza in mano? I 
popoli d'Italia non sono essi d'accordo? 

SI. Ma non basta che siano d'accordo i popoli, conviene 
che lo siano anche i governi. 

D. Perchè dunque non lo sono? 
Si Avete veduto a Komn, e in tutta Roma­

gna e toscana? Contro la volontà dei popoli non ba-
alavano uè i soli stranieri, né i soli governi disputi,!!. 
Che eo«i hanno fatto? si sono uniti stranieri <; „„. 
verni dispotici, ed hanno oppresso, ingannalo, bum. 
barilaio, ed hanno fatto quel che sapete, 

1). Mi perchè invece di unirsi agli stranieri i governi 
italiani non si uniscono coi loro popoli? 

SI. Perchè... bisogna pagare, ubbidire, soffrire e latere. 
D. Ed anche noi forti piemontesi dobbiamo pacare,. . 
SI. Calma! calma! meno furia! Sì anche noi dubbiamo 

paguro agli stranieri, almeno almeno ottanta milioni 
di franchi! 

I). Ma per Dio! io, perdo la tosta! E ehi ci obbligherà 
a pagarli? 

SI. Ci obbligano gli austriaci, e se lo loro forzo non 
basteranno ci obbligheranno i governi italiani medesi­
mi i quali hanno forze disponibili ed obbedienti ptr 
costringerci. 

D. Ohi questo è troppo! Io scoppio dalla bilel questo 
e un Ir 

M. Silenzio! Perchè bisogna pagare, ubbidire, soffrire 
e tacere. 

V. E lo Camere, e il Parlamento Piemontese che cosa 
faranno? 

HI. La (laniera dei deputati autorizzerà il pagamento ili 
ottanta milioni, prezzo della paco, 0 noi dovremo pa­
garli un po'per volta e con buone monete, e con rad­
doppiati sudori 0 fatiche. 

D. Ma non potressimo con questi ottanta milioni ar­
marci, e movere una guerra grossa grossa e dar ma­
no ai Veneziani, agli Ungaresi, ai Human!, ai Toscani, 
ai Lombardi, a Garibaldi ? 

HI, Siete voi pazzo? Sono lutti faziosi 
D. lì non potrebbe il parlamento Piemontese negare 

l'autorizzazione al governo di sborsare agli Austriaci 
gli ottanta milioni? 

SI. Lo potrebbe e lo vorrebbe: ma siccome il Parla­
mento è disarmato; siccome l'attuale governo ha giù 
comprata la pace al prezzo di ottanta milioni; sicco­
me si opporrebbe inutilmente, perchè l'esercito ubbi­
disce cecamente al governo, 0 non ubbidirebbe al 
Parlamento; e siccome il popolo tulio non è ancora 
sufficientemente istrutto; e, diciam pure la verità, 0 
non conosco i suoi veri interessi, 0 non ha lu vo­
lontà ed il coraggio di sostenere il Parlamento quan­
do negasse gli dilania milioni; [lercio bisogna rasse­
gnarsi, e conviene pagare, ubbidire, soffrire e tacere. 

D. Ah! questo è troppo! Ah populo popolo! la colpa 
dunque è anche tua, e tua è anche la vergogna, sci 
la pace sarà vergognosa. Dio degli eserciti, quando 
avrai tu pietà degli italiani, e ti degnerai di libe­
rarli dalla loro lunga schiavitù! 

Il fatto da noi raccontato al quale accenna la let­
tera del signor Marchese Balla Valle ci fu narralo 
da persone onorevoli di Pomaro e delle Bozzolo ed era 
anche in voce di popolo in questa slessa Cillà: noi ciò 
nulla meno l'abbiamo riferito mettendo per ben due 
volle in quel breve articolo delle parole dubitative: 
cioè dicesi, e quelle altre: se quel lutto è vero. Che 
quel fatto ci sia stato raccontato da persone onorevoli e 
che fosse in voce di popolo noi lo affermiamo, e ciò dm 
bastare per un giornale il quale non ha a sua disposi­
zione né giudici, né commissioni d'inchiesta. Diremo 
anche che dopo stampato quell'articolo persona benevola 
al signor Marchese ci disse: che in tuia bottega iif/lcj 
quale si raccontava quel fallo, prima che fosse da noi 
pubblicalo quell'articolctlo, un famigliare del signor 
Marchese osservò, che erano bensì stati gli ufficiali 
austriaci, ma che non erano stati ospitali, che anzi 
il signor Marchese non si trovava in allora al suo 
castello, e la persona che ciò ci narrava tie inferiva 
biasimo a noi per quell'articolo. 

Ora invece il signor Marchese non solo smentisce 
il fatto da noi raccontato dubitativamente, ma anche 
quello che noi non avevamo detto, cioè che in nessun 
luogo di sua proprietà vi Steno stati ufficiali au­
striaci. Non sappiamo invero immaginare come egli 
possa invocare l'ampia testimonianza di centinaia 
di individui per (Mestare un fatto negativo, a metto 
che centinaia dì individui siansi sempre trovati giorno 
e notte in casa sua ed in tutti gli altri luoghi di sua 
spettanza, nei filiali nega siano stati uffizìali austriaci. 
Ma a noi basta la sua asserzione, e non abbiamo 
difficoltà di inserirla nel giornale, quantunque i ter­
mini in cui è concepita ci diano diritto ad un rifiuto. 
Se il Marchese Dalla Valle avesse posto mente che 
sono più pericolose le fulse voci che serpeggiano di 
bocca in bocca, di quello lo sieno quelle fatte di pubblica 
ragione col mezzo della slampa, (giacché quesle si pos­
sono combattere 0 smentire, e quelle sfuggono alle leggi 
ed alla critica), in luogo di adoperare amare panie 
contro questo giornale avrebbe dovalo all'incontro es-
sergliene grato, perchè gli ha procurato il mezzo di 
rettificare una sinistra voce, e di rischiarare la pub-
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l/lkii opinione: noi poi organi di questa non ci pen­
tiamo di quelVarticolo. Il giornalista per quanta cara 

per raggiungere la verità sa di poter cadere in 
■rare, e corre per debito dell'ufficio suo questo perìco­

lo, d'altronde non grave, inquanlochè è lecito ad altri 
e grato ad esso il poterlo rettificare: ove il giornalista 
volesse aspettare a narrare ì falli giudkiahnenle pro­
vati, l'ufficio suo sarebbe nullo e neppure del tulio 
sicuro. 

Il signor Marchese chiama anonimo l'articolo: esso 
per altro deve sapere, che in un giornale che ha un Di­
rettore moralmente ed un Gerente legalmente rispun­
sabìlì, non si può mai dire anonimo nessuno articolo 
che in esso si contiene: in quanto poi all'articolo in 
questione esso è dello stesso Direttore, il quale non 
per vezzo ma solo a malincuore, per debito dell'uf­
ficio suo e per altrui contegno talora denunzia al pub­
blico fatti meno onesti. 

%. Gcrcnlc (del giornale il Carroccio) 
Non è vero che ufficiali austriaci siano stati da me 

espilati in Poinaro, come il Carroccio ebbe il voz/io d ' 
annunziare nel foglio n.° È>9. Essi non furono neppure 
da me vedut i , ed essi non posero il piede né in cava 
mia, nò in altri luoghi che m'appar tengono. Poche pa­

role bastano a sment i re un racconto, che forse non t rae 
origine che dal desiderio, o dall ' abi tudine dell 'anonimo 
scrittore di por r e , ove lo possa, in sinistro aspetto or 
I' una or l 'a l t ra persona, ed a rett ificare un fatto, della 
di cui assoluta falsità centinaia d' individui possono r e n ­

dere la più ampia testimonianza. Assai più po t rebbe 
dilungarsi in ragionamenti colui al (piale garbasse il di­

mostrare come l ' abuso d e l l ' a l t r u i creduli tà sia abbomi­

nevole, come fra la sfrontatezza nell ' annunziare falli 
non accertat i , e la calunnia non siavi che un breve 
passo, e come da questo sistema facilmente si sdruccioli 
in quello di lacerare u proprio talento la riputazione di 
qualsiasi onorala persona, lo mi asterrò da colali dimos­

trazioni, persuaso che lo scri t tore di quel malaugurato 
articolo, non fosso altro che pel decoro dello slesso 
giornale, vorrà collocare lo strano racconto nel novero 
de'molti romanzi ch'egli dice d' aver letti, rendendo 
così un omaggio alla verità ed alla giustizia. 

La richiedo d' inser i re questa mia risposta nel di lei 
giornale giusta le norme lissalc dalle legge. 

G. l ì . DILLA VALLE. 

CONSIGLIO AI VITICOLTORI 
P E R R I M E D I A R E A L L A S I C C I T À ' 

Quest 'anno è notevole per i nostri agricoltori per la 
sua siccità. Due eause vi contr ibuiscono, cioè la man­

canza di pioggie nella attuale stagione est iva, e la man­

canza di pioggie e di nevi nella invernale , le quali 
quando sono abbondanti mantengono nel sottosuolo tals 
umidità anche nella calda stagione da compensare al ­

meno in par te la evaporazione clic il suolo viene a sof­

frire dall 'azione del calore. 
Ove pena t i lo non vi è irrigazione il danno è g r a ­

vissimo. L'abbiamo già provato nel ricrollo dei fieni, lo 
proveremo in quello dei l e g u m i , del grano t u r c o , e 
della fruita, come [iure in quello della legna. Io g e n e ­

rale le piante non cresceranno rome negli anni ordinarli 
e siam cerli clic ne avrà la prova ehi negli anni a v ­

venire at ter rando una pianta confronti l ' incremento della 
medesima con quello degli anni antecedent i , (ili a g r i ­

coltori sanno che i t ronchi delle piante par tendo dal 
midollo hanno marcali tanti circoli coiilentriei , quanti 
sono gli anni della loro età, e che in conseguenza ogni 
anno si aggiungo uno dì questi circoli , il (judo è più 
o meno dilatato quanto è maggiore o minore l ' incre­

mento della pianta . Quindi si troverà elio il circolo 
corr ispondente a quest 'amia è in proporziono meno di­

latato di quello degli unni ordinarli preceden t i . 

Ma il danno maggioro proveniente da questa siccità 
lo sent i ranno i vit icoltori , i q u a l i , se essa con t inua , 
ver ranno ad avere scarso raccolto e non ben maturo 
dove i vigneti non sono in te r reno fertilissimo e poco 
soleggialo. 

Uavvi però un mezzo di t empera re notevolmente q u e ­

sto danno, ma non bisogna menomamente r i la rdare di 
metter lo in prat ica , ed è di (lare un buon lavoro al 
t e r r eno . 

Sonovì alcuni ì quali credono che smuovere il l e r ­

reno alle viti in tempo di siccità è aumentar le il danno, 
ma è questo un solenne e r r o r e , e ne è prova l 'uso 
comune di zappare in agosto i fossi delle viti uovolle, le 
quali dopo qualche giorno si fanno più verdi , e le loro 
foglie prendono un colore più oscuro. Altri già usano 
di smuovere la te r ra dietro il (ìlare facendo coll 'aralro 
duo o t r e solchi per cadono in luglio od in agosto, ­ma 
essi non comprendono il vero vantaggio di q u e s t ' o p e ­

razione, e la fauno assai incompleta. 
Pensano essi che con quei pochi solchi, ove venga a 

cadere una pioggia,, l 'acqua sia t ra t tenuta , e penetr i nella 
terra a benefizio della vile. Ma queslo è un vantaggio 
assai secondario od incer to , e se si trova utile a zap ­

pare nella calda stagione i fossi da vite, quan tunque 
l 'acqua vi possa r imanere anche senza questa opera­

zione, non v ' è ragiono per c rede re che lo smuovere il 
t e r reno alterno, alle viti non novelle non sia egualmente 
utile auelie fatta astrazione dal benefizio della pioggia. 

Il vero vantaggio pertanto consiste in ciò che , quando 
la te r ra è ben smossa, essa è permeabile al l 'a r ia , la 
quale vi pene t ra , e si mette in comunicazione colle ra­

dici^ della v i t e , e della terra d i e le circonda. Quindi 
l 'uria pregna di umidità vi depone li vapori che r a c ­

chiude, li quali sono insensìbilmente assorbiti dello r a ­

dici e portali nella pianta a ristoro della continua eva­

porazione sulTiTla nel corso del giorno. 
Una prova palpabile, che l 'uria atmosferica depone la 

sua umidità nel t e r reno lino mi una certa profondità 
quando essa lo pu­i pene t r a r e , si può ot tenere facendo 
il confronto del t e r reno smosso in tempo di siccità con 
quello lascialo compatto: dopo ideimi giorni che il primo 
sarà stato smosso si troverà che osso è più umilio r p ­

pcrciò di color più oscuro di quello lascialo compat to . 
P e r ot tenere per tanto un effetto compiuto la nuova 

zappatura del (ilare iti questa stazione debbo essere fatta 
a dovere e per tut to il t e r reno sottostatile al medesimo, 
L'utleulo agricoltore conosco inoltre che quando rompo 
un t e r reno coll 'aralro trova le zolle più asciutte elle 
quando procede ad una seconda ara tu ra . 

Né si deve per avventura t emere la spesa o la dif­

ficoltà del l 'operazione; clic questa è faeiiiss.ma e poco 
costosa, e ne è prova per tacere di altri esciupi, il l'atto 
del pai­se di S, Salvatore situato all 'estremità di questa 
provincia, dove le viti si zappano a 'meno due volte al ­

l 'anno con poca spesa e con gran vantaggio nel raccol­

to, a segno che diversi proprietnri i che coltivano per 
mezi.o dei così delti vignolanli concedono loro sola­

men te il terzo delle Uve coll'obbligo di coltivare la vi­

gna e condu r r e lo uve in cantina al propr ie tar io in vece 
della metà, che in altri luoghi si concede al mezzadro. 

Mon basta poi il lintilursi a zappare per la secon la 
volta nella stagione estiva il t e r reno sottostante al filare, 
ma bisognerebbe ancora per ot tenere un maggior effetto 
lavorare Coll'aralro quello che divide un filare dall 'al­

t ro , perchè le radici della vile serpeggiano anche per 
questo t e r r eno . Dove vi fu seminato il frumento, e non 
vi fu lavorio appena fallo il taglio di esso, il rompere 
ora il t e r reno coll 'aralro è operazione spesso difficilis­

sima, ma per lo più non iaiposs bile con un buon a­

ra t ro e con buoni buoi per l'oggetto di cui si tratta, e 
se non altro conviene ten tar lo . 

LEGGI SOIPTU.UIIE IX IXGIULTEIIIIA. 
Imposta progressiva sui domestici * 

Drit to annito'e pagato dal padrone per i suoi domestici 

lire steli, dcn. per cuti. lolalc 
— — — fi\ e. fr. e. 

1 domestico 1 4 » per cadmio 30 » 30 » 
2 » 1 t i » ­ ­ 38 75 77 SO 
3 1 18 » — 47 50 142 50 
4 .. 2 3 6 ■­ 54 35 217 40 
5 i. 2 9 . . ­ ­ CI 25 300 25 
6 « 2 11 6 ­ ­ 61 35 380 10 
7 » 2 12 ti ­ ­ 65 CO 4.10 20 
8 >i 2 1 0 » ­ ­ 70 » 5H0 » 
9 » 3 1 « ■■­ 70 25 080 25 

IO u 3 0 6 ­ ­ 83 IO 831 10 
t i e soma 3 10 6 ­■ 93 00 1051 00 

Questi dril l i si applicano ai domestici maschi q u a ­

lunque sia il loro uso, il tempo del servizio, e la loro 
età . Di più essi sono fiilegrulmenle dovuti anche per 
un servizio temporur io , dal che deriva che un do­

mestico che in un anno serve più padroni successiva­

mente diventa l 'oggetto di un dritto int iero ad ogni 
condizione nella quale ent ra successivamente. 

I domestici di puro bisso e portanti livrea sono 
colpiti da una tassa più elevata della precedente . Così 
per uno di questi domestici la tassa è di franchi 3 8 ; 
per undici è di franchi 120, 00 cadmio, e così in 
totale di franchi l!M(), 6 0 . 

Nel 1831 questa lassa ha prodotto in Inghi l terra lire 
s ter i . 2<)3, I t i , ossia fr. 7 , 5 7 7 , " 7 3 . 

Egli è evidente che nei paesi ove le fortune sono 
agglomerale come in Inghil terra è la aristocrazia t e r ­

r i toriale e di nascita quella che paga la maggior parte 
di queste imposte. Dove invece le fortune sono mollo 
divise tali imposte cesserebbero di essere s i in ip luar ie , 
e ve r r ebbe ro per la maggior parie a grav i ta re sulla 
elusili media. Conver rebbe almeno che la taisa avesse 
principio dal secondo o terzo domest ico. 

* Lo fantesche e le altre femmine da servizio non sono 
soggette a tassa. 

Stampiamo un proclama di Kossulh ai popoli d' 
Europa. 

Ai Popoli avete inleso? pei Governi Kossuth non lui 
che maledizioni. 

I Governi in loro satanica congrèga hanno detto: 
uniamoci a sterminio della libertà. 

E detto fatto; vili asfuzt'e, arti infami, ipocrisie, 
inganni, tradimenti, eserciti, tutto hanno messo in 
comune. 

E la libertà more in Germania, agonizza in Italia, 
putlaneggia in Francia. 

L'Ungheria è ormai sola a combattere la santa guerra 
di libertà contro gli eserciti congiurati dei Tiranni 
d'Europa. 

Quella che Kossulh ci manda è la voce del forte che 
rillO'Sid mucchio dì cadaveri dei nemici, pur ruotando 
la spada tremenda, ai neghittosi che lo stanno guar­
dando grida: ma perdio! rìcordntcm che siamo fratelli. 
Guai se io cado ! la bufera trascinerà anche voi nella 
rovina. ■ ­

0 popoli! qual'è la forza dei governi? Siete voi. 
Siete voi, dunque che vi immergete il ferro nel seno. 

0 popoli aprile gli occhi una valla. 
Ai popoli il' Europa! 

Le armi della nazione ungherese dovevano tenersi ancor 
pronte contro t 'armala austriaca. Il nostro libero paese no» 

poteva peiuncu rifinì ii e. Poiché la Cina dTIubsburg­Loreiia 
ebbi: ricorso per la seconda volta ai despoti russi, Leno come 
da liiuiiilurit per Lomborg e Vienna una l'orza russa di 120,000 
uomini venne nella patria nostra, nella terra dei martiri pri­
lli libarla Noi non deponinnio Io urini. Noi combutte!cum 
contro eserciti degli alienti lirutmi d 'Europa . Dio e giusto 
ed onnipotente, egli rinvigorisco il braccio del debole 0 spezza 
tu spinta dai teinorarii malvagi: e noi indirizziamo gravi pa­
ride ai governi roslitiuiomili ed ai popoli d'Europa. Governi, 
voi dovute esse­io i propugnatoli della liberta e reluliii in ­
teressi del vostro paese non solo, nm dell 'inleni Europi*. I m ­
mensa tu responsabilità pesa perciò su voi. l­'ussitssitiio clic 
permettete si compia tu Europa contro lu liberta e l 'elenio 
diritto licaitru su iti voi e sui vostii paesi. Popoli, vogliate 
ul l'ini melisi) pericolo die vi sovrasta, poiché i liruimi con­
giunti profanano la sueiu paiola della liberta , e tninue­
ciano di spegnerla in Germania , in Italia e nella nostra 
Lngheria. E tu, orgog.io.ia tiighiitcrru , hai giù ditnciilicuto 
il principio ilei non in tervento , du te stessa stabilito, e lo 
solili poi quell ' intervento iiiedc.iimo u danno degli interessi 
dellu liberta costituzionale/ Tu, operando come ili presente, 
non solo non difendi i sue.i­uiunli interessi della liberili e 
detl'tiniuiiila, ma faciliti invece la vii lui in del dispotismo, non 
impedendo ai tiranni di euugiiu­uio. L'otttu minaccia il su­
perilo britannico .stendardo, Dio gli torni la sua benedizione 
se TInghilterra si mosti era infedele u ipiellu causa cui dove 
la propria gloria. E tu, gallica Repubblica, scouusce.iti quei 
i'undutiienluli principii che a l i n o nascere proci inasti !f'ì T u 
pruclauii clic la Francia e repubblica. La Repubblica frati ­
veni non ha bisogno, per esistere, di essere per late ricono­
scili!,i. Ol.M .MilllM! HA li, MTUIIALi: D1IU7K) 1)1 .UUMIl 60­

vuiso v, t.ovr.uswn ; il .imi tibx'ro volere ne e hi ^iusla va­
f\iune. Tu, Francia riconosci i diritti dei trattati del IBIS, 
e von citi slittatilo perù eoincui i lo alle circostanze. 

Tu dici, o Francia, di volere hi fraterna allean/a di lutli 
iptei popoli clic professano il principio della lilierlu in ge­
ne ra l e , e quello della repubblica in iipecialila, conio base 
detta loro nazionale esistenza. Tu dici nelle tuo dichiarazioni 
di voler guidare l popoli per vie nuove; oppine i Umilili 
lianiio già por Ire voile spallilo la Polonia sotto i tuoi occhi, 

'l'u proiiiellesli ai mali soccorsi all 'Italia qualora nella suu 
lolla per la pallia connine ooslitutiou.ilo democratica avesse 
incontrato delle diflicollu ; e poit.utlo gli eroici tìgli e le 
ricche proviut'io d' Italia sotto i tuoi ocelli stanilo oppressi 
nella schiavitù. 

'l'u assoggetti Boma e tu consegni vittima all'idolo doll 'in­
fernu. Ecco le tue a/.ioni : abbandonare chiunque in te coll­
uda. Lu liberili combatte ora una tolta delle pin sanguinose, 
e In resti spellati ice impotente del coinè i bulinili IVussi met­
tono u ferro e fuoco il nostro liei paese sen/.u misericordia 
alenna, profanando tutte le leggi e divine, ed umane. La T u r ­
chia tm già ceduto ai voleri ilei nordico colosso Lo Pro­
vincie danubiano gemono ila lungo tempo ­sullo l'ut'biltio del 
tiranno. Se a costui riesco di .soggiogare anello 1' Ungheria, 
non sarà salauieole decisa lu sotto iteti' Ungheria, uu del­
l 'Europa. Vegliate dunque, o popoli, u nazioni dell 'Europa 
l ibe ra e ci ìsl iunu ! 

'l'ulti voi preslale omaggio all 'umanità dietro le istruzioni 
de) Redenloiej tulli voi ­nigrilìcate con tutta l'unitila, e, se 
lo doveste, anche col vosli o sangue alla liberili; tutti voi ono ■ 
rate nello sviluppo degli nummi o dello nazioni la divina 
Provvidiu'­a. Noi non siamo gli ubimi nella seiiej lu bufera 
che voi non unestale liascineru anche voi nella rovina. 

Il Dio vìndice punirà por tali ingìusti/dc lino alla terza ed 
alla quarta generazione quei popoli che lo avranno coiiimessc 
o lasciale coinmellcre , puieiiè Utili gli uomini e i popoli , 
buoni o liberi, devono essere d'accordo; i cullivi e i tiranni 
poi inimicarsi fra loro stessi, Vegliato, o popoli o nazioni 
d'Europa! Sul suolo ungherese ­si ttiipula la liberti* dell 'Eu­
ropa. (.Ali) questi) paese la libri­la peide un gian paese; con 
queila nazione perde i più fedeli eroi. iN'oi couibal lialito tino 
all 'ultima goccia di sangue, onde questo paese divenga l ' e ­
letto della liberta cuiiqiiiilutu a prezzo di sangue, o stia eterno 
monumento del come i ttruuui sappiano aiulard a vicenda, 
i popoli poi e lo nazioni libere abbandonarsi nel modo più 
vergognoso, 

Kossulh governatore. 
Staffiere, presidente dei ministri. 

STATI UNITI . 

Il 4 luglio, anniversario del l ' indipendenza degli Stali 
Uniti si t ennero degli immensi meetings su tutti i punti, 
del terr i tor io americano. A Fdadellin in un 'adunanza dei 
cittadini i più onorandi , senza dist inzione di rango o di 
parl i lo, e presieduta dal giudice Kelley furono adottato 
con entusiasmo le seguenti risoluzioni: « La lotta e u ­

ropea non è una lotta di razze, o di set te , o di c r e ­

denze religioso, ma un combat t imento a morte tra il 
popolo e i t iranni di tul le le nazioni. Cert i , come el t e ­

niamo, che queslo combatt imento impegnalo itU­uul ­
mente a Itoina o in Ungheria , per cominciare quanto 
prima in Germania e in Francia , avrà per risultali) il 
trionfo del popolo, noi cittadini della città e conica di 
Filadelfia, riunit i il quar to giorno di luglio sul suolo 
dove fu proclamata ^ ind ipendenza americana, abbiamo 
aduliate le seguenti risoluzioni: 

» Clio i nostri cuori sono con Kossulh e la valorosa un­

zione ungherese ohe comballe sola contro lo orde b a r ­

bare e i dogmi barbari de l l ' au tocra ta russo : e che, sìa 
nei destini di Kossulh come in quelli di Washing ton , di 
condur re il suo popolo eroico alla conquista della l i ­

bertà at t raverso a un fuoco purificante, o ch 'esso cada 
come W a r r e n , mart i re della causa del popolo, esso ha 
meri ta la e conquistata la gra t i tudine della razza umana. 

« Cho all 'idea così speciosamente emessa dai t i ranni , 
quando meditano quulcho attentalo colossale; che cioè il 
popolo deve essere preparalo alla libertà prima d ' e s se r ­

ne degno, l ' intero popolo americano semplicemente r i ­

sponde il solo preparatilo necessario pel godimento della 
libertà, essere la stessa libertà. 

» Che noi siamo dolenti che la oonUtu/.ione francese 
abbia accord,ito una sì lunga dura ta alla presidenza; 
che gli atti del presidente della repubblica francese sono 
diventili i r reparabi l i , e spingono un popolo furioso ad, 
una rivoluzione. Clio Luigi Napoleone, inviando u n ' a r ­

mala portati le il nome, ma non con il cuore della Fran ­

cia, contro la repubblica romana, sarà per sempre d e ­

signalo nella storia coinè il Giuda della l ibertà, il Bene­

detto Arnold del Mondo. 
» Che lo spirito della memorabi le dichiarazione di 

Danton può ancora salvare l 'Ungheria , Roma, la F r a n ­ , 
c i a o la Germanio: ( per un popolo assalito da t raditori 
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al dì dentro e da nemici al di fuori, non vi ha più clic 
uo nie«zo: ardire, ttovel'o ardire, sempre ardire }. 

» Che nella lolla ora impegnata fra Rom i e i despoti 
dell'Europa noi non vediamo una guerra contro la re­
ligione, » lo fotme della credenza religiosa, ma una bat­
taglia data da tre milioni d'uomini amanti della ìoro 
libertà. 

• Che negare nd un popolo, sotto un prelesto qua­
lunque il diritto di governarsi da sé, é affermare che i 
padri della nostra rivoluzione erano abitanti assas­
sini e traditori che meritavano la morto del patibolo 
Amiche l'amori! e la venerazione del mondo intero. 

» Che il diritto di scegliere il proprio governo e il 
diritto più prezioso d'un popolo. 

» Che il buon senso, il patriottismo, l'onore esigono 
che il nostro paese, i suoi ambasciatori, i suoi consoli 
e i suoi agenti all'estero, riconoscono appena s'è for­
malo, ogni governo repubblicano forte o debole, tran­
sitorio o permanente: e che, se la condotta dei nostri 
agenti, non pigliando otto della esistenza delle repub­
bliche dì, Roma e di Ungheria, è in favore plesso i prin­
cipi, essa produce in America la più gran diffidenza e 
il più vivo malcontento i . 

» Dopo la lettura e l'adozione entusiasta di questo ri­
soluzione il meeting ha adottalo all'unanimità le due ri-
soluzioui seguenti: 

» S'è risolto: che i) governo dì Washington è invitato 
» rìconosct-re l'indipendenza di Roma e dell'Ungheria, 
non a seconda che trionfi o soccomba il principio rivohi-
xionario in questi piesì, ma perciò solo che i nostri fra­
telli repubblicani combattono per la loro libertà. 

» Che le risoluzioni accettine in questo meeting sa­
ranno pubblicate nei giornali, e che rivestite d'un ca­
rattere autentico, saranno invilite ai combattenti unga-
resi romani e tedeschi col mezzo che il presidente del 
meeting crederà opportuno • . 

DISCORSO DI COBDEN 
LONDRA, 25 luglio. — Nella Taverna di Landra si 

tenne una gran raguuata per esprimere simpatia al po­
polo una&rese. lu essa il sig. Condon tenne un ragguar­
devole discorso, di cui diamo i seguenti passi: 

» Signori ! Il principio elio più di qualunque altro 
porlo impresso nella mia mente ai è che le nazioni in­
dipendenti hanno il diritlo di regolare esse stesse le 
loro faccende senza l'intervento d'alcuna poletua stra­
niera. Questo principio non auimeUe eccezione, e di­
chiaro di riconusccre mi' romani il diritto di scegliersi 
!a loro forma di governo. La n ijdonc ungarese avendo 
ottenuto di cacciare gli austriaci dal suo territorio, con­
quistò la sua indipendenza, ed è debito di ogni uomo, 
non meno d'ogni popolo generoso di protestare contro 
un intervento armato coturno ingiusto iniquo, ed iiv-
fame qual è quello delle orde russe che si precipita­
rono ne' piani dell'Ungheria ! 1S011 debbono esservi stra­
nieri tad love l'indipendenza di un paese è stabilita. 

• Detesture i despoti, tale esser dee il principio po­
litico di un popolo lìbero; protestare contro il loro in­
tervento è un dovere, e se noi, membri del congresso 
della Pace, non impegniamo l'Inghihcna a lanciare i 
suoi eserciti contro quelli della Russi i, noi diciamo es­
servi altri mezzi per ragg ugnerò lo slesso scopo, quello 
cioè d'impedire i sussìdìi. Lu Ilussia non può far due 
campagne fuori delle pruprie frontiere senza ricorrer al­
l'Europa occidentale per un imprestiti). Essa non guerreg­
giò mai senza ricever sussidi! d'Inghilterra, o far accatti in 
Amsterdam. Io vi dico che mi recai colà, e affermo, che 
non possono fare, due campagne in Ungheria senza ac­
cattar moneta nell' Europa occidentale, o rubare la banca 
di Pietroburgo ( risa e grida all' ordine ) Chi mi chiama 
all'ordine debb' essere una spia della Russia, perché 
noi non siamo usciti della quistionc. So che il partilo 
russo qui e fuori vorrebbe che io mandassi contro loro 
uno squadrone di cavalleria ed una batterà di cannoni 
anziché aprire i fatti eh' io slo per narrarvi. Ripeto 
dunque che la Russia non può far due campagne senza 
accani, Nel 1820 era impegnata in guerra contro la 
Turchia, ma dopo una campagna fu costretta a ricor­
rerò a Hope di Amsterdam, e accattar hO milioni di 
fiorini per una guerra di due anni. Net 1829 la Tur­
chia scudo prostrata, e avendo perduto il suo naviglio 
a Navarino, la Russia dovè accattar oO milioni di lìorim 
per una guerra di due anni colla Turchia. Nel 1851, 
quando insorse la Polonia, senza l'aiuto dì Hope di 
Amsterdam la Russia non avrebbe potuto condurre que­
sta guerra di novo mesi. Quell'imprestito fu chiamalo 
in Inghilterra l'imprestilo per assassinare i Polacchi. A-
dunque, possiamo noi, come partigiani della pace far 
qualche cosa per impedir l'Austria e 1» Russia di con­
trarre un nuovo accatto nell'Europa occidentale? Tutta 
la quislione dipende da questo. Vi dissi che non si può 
condurre la guerra senza rubar la banca di Pietro-
borgo, o accattar moneta fuori. Nella loro contrado i 
Russi non troveranno dai cittadini un soldo. La Russia 
ha voce di ricca perchè i suoi diplomatici, che sono 
molto abili, inventano menzogne, cui ninno il quale 
conosca alquanto la condizione di quel paese, crederà 
un momento. Dicono che l'Imperatore abbia miniere 
d'oro in Siberia, da cui egli ricavi una inestimabile 
quantità di metallo, e v'ha qualche buona gente che 
se lo crede. » 

» Ora io che sono stato colà, vi dirò qual sia il reale 
valore di quelle miniere. Il governo russo non lavora 
esso Stesso queste miniere (in!emtiio»i). Desidero dis­
sipare le illusioni che si hanno in Europa sulle forze 
reali di quella potenza. La Russia adunque non trae 
un'oncia d'oro da quelle miniere, ma un tanto per cento 
su) lavoro che altri cserco in quelle miniere, E l'am­
montare di questa rendita non è maggiore degl'altri 

rami d'industria, Da queste miniere il governo russo 
ricava una rendita di 700 mila sterline, mentre r'eava 
dieci volte colpito .dalle gabelle sugli spirili consumati 
da quella degradata ed infelice popti'azioue. » 

» Dissipata l'illusione delle miniere d' oro della Russia, 
viene in campo )' asserzione che l'Imperatore ubbia 
un'enorme quantità di, danaro nelle volle della for­
tezza di Pietroburgo, È vero che v 'ha una specie di 
riserva, precisamente come abbiamo noi una riserva 
in specie nella banca d' Inghilterra, ma è una 
riserva tli l't milioni di sterline che dee guarentire 
una circolazione in carta di 40 o 30 milioni, E ram-
nieiitatcvì che la presento carta monetata della Russia 
fu emessa onde si riscattasse un'altra carta che aveva 
perduto un terzo o un quarto del suo valore. Ora i 
diplomatici e favoriti della Russia danno a intendere 
ai bergoli che per-hc la banca di Russia ha l 'i o 115 
milioni di st. in tasca, la nazione russa è r cca. Se muo­
ve guerra, la Russia dee ricorrere ad imprestiti all 'e­
stero o rubare 'a banca: e se V Imperatore toglie quel 
danaro, toglie quello che non è suo, quello che non 
ha diritto pi prendere (ilarità). Hautit uomini qua, i 
quali satino eh' io dico la verità. K, eomu vi dissi, sono 
stalo sul luogo, e mi diedi la premura di conoscere la 
verità, • 

Né mai avrei parlato delta povertà della Russra, se 
essa non avesse violato un principio, che ognuno il 
quale ammiri la fortezza e il coraggio degli Unghcri, 
e ami la causa della libertà e dei patriottismo, dee 
sostenere e difendere. Ebbene, questi sono i miei mezzi 
morali coti cui invilo gli amatori della pace ad abbatte­
re il sistema degl' imprestiti. Ne alcun cittadino di Lon­
dra oserò dì prender parte ad un imprestilo alia Russia, 
direttamente e apertamente, o in società con alcuna 
casa di Anisler'ani u di Parigi. Oserà a'euno, dico, ve­
nir a! cospetto dei cittadini di questa libera contrada, 
e confessare di aver imprestato la sua moneta, perché 
si segasse la gola ali' innocente popolo di Ungheria? 
Udii parlarsi d' un progetto di questo genere. Ma lascia­
le solo che quest' ombra prenda corpo, e io vi 
prometto, che noi parligiuni della pace terremo una 
tal raguuata, coinè non si tenne mai in Londra, collo 
scopo di denunziarti il sanguinoso progetto, collo Scopo 
di macchiare il' infamia la casa o la persona che im­
piegherà i suoi fondi in s'unii maniera, di porre un' 
indelebile stigma sugli uomini che forniranno i mezzi 
di compiere un' opera cosi barbara, vile ed anti-cristia­
na, Questa, questa é la mia firza morale. Quanto all' 
Austria, ntutio, io suppongo, penserà ad imprestarle 
moneta. Essa ha fallito due volte negli ultimi quaraiit' 
anni, ed ora la sua carta scapila 15 o 16 per cento. 
Ceriamenle nessuno avviserà d'imprestarle danaro. E 
come amici delle pace noi bandiremo la croce contro 
qualunque governo muova un' empia guerra. » 

UNA FESTA DI PRECETTO DI PIÙ'. 
In uu paese di questa diocesi, non ricco, e di una 

popolazione dì circi 1800 anime, sì animelle e si so­
lennizza una festa di precetto di più degli a'tri paesi 
circonvicini cioè il giorno di S. Eusebio, come fanno i 
Vercellesi, e ciò, dicesi, per il solo motivo che esso 
formava una volta parie, della Diocesi di Vercelli. Così 
quella popolazione lavora un giorno di mono delle altre 
coiitliocesane, e consuma di più in questo giorno. 

Il danno materiale che ne deriva potrebbe per ap­
prossimazione va'utarsi come segue : 

I ." Maggioro consumazione in ragione di 
cent. tS cadauno L. 270. 

2 . u Mancanza di lavoro per metà della po­
polazione in ragione, falla una media, di cen­
tesimi SO » 480. 

La valutazione di questo lavoro a cent. SO non 
può essere esagerata se si avverte che colui il 
quale lo paga deve ottenere un vantaggio mag­
giore, fatta una media, dì centesimi 50 , altri­
menti non lo comprerebbe. 

Totale del'e due perdite L. 7"20. 
Le feste di precetto sono state presso noi notevol 

mente ridotte ion privalo e pubblico vantaggio. Esse 
abbondano ancora presso gli Irlandesi cattolici, e con­
tribuiscono a mantenere quella popolazione nella miseria. 

Dicesi che il governo inglese abbia inviata una nota 
diplomatica in via straordinaria a! nostro ministero onde 
esortarlo a resistere alle esorbitanti pretese dell'Au­
stria e sospendere la conclusione della pace. L'avan­
zarsi minaccioso della Russia \erso Costantinopoli e il 
recente trattato conchiuso dallo czar colla Porta per 
l'occupazione dei Principati Danubiani devono determi­
nare l'Inghilterra a sostenere con maggior energia 
la causa nostra disertata dalla Francia, Speriamo che 
l'appoggio dell'Inghilterra non abbia solo a consistere 
in una polente parola, 

— L'insigne scrittore e cittadino romano Pietro Stcr-
bini ebbe ordine dal nostro ìlalianissimo ministero di 
partire di Piemonte entro 2k ore. E al valoroso ge­
nerale dei carabinieri Galletti, che qui pure cercava 
un rifugio, venne diniegato. A tal segno arriva adun­
que la servilità del nostro gabinetto ai reclami de! rap» 
presentante francese? 

REPUBBLICA ROMANA 
Troviamo nel Democrat* du Far la seguente corri­

spondenza : Gli a/Tari puramente politici, lungi 
dall'aggiustursi, tannasi complicando infinitamente. Una 
nota diplomatica mandata da Parigi arrivò l'allr'ieri ( 17) 
a Gaeta, e venne letta al Papa in mezzo al suo consi­
glio convocalo «iraordiqwiameute. Questa nota contiene 

una costituzione in dodici o tredici articoli, di cui l'uno 
ordina l'nbolixione dell'inquisizione. Il Papw ed i suoi 
consiglieri l'hanno malissimo accolta. Gl'inviati francesi 
hanno fatto osservare che il loro governo non poteva 
fare altrimenti, avendo corso rischio di venir rove­
sciato a cagione dell'appoggio dato a principi! d'asso­
lutismo e che è astretto a somtnettersì fino a un cerio 
punto ai voti della Francia, la quale si rivolta al pen­
siero del ristabilimento del potere dispotico negli siali 
romani. Aggiunsero come fosse indispensabile che il 
Papa ammettesse alcune idee liberali per essere soste­
nuto dalla Francio. È a notare che i ministri di Prussia 
e di Svizzera hanno protestato contro il ristabilimento 
del potere assoluto a Ruma. L'Austria stessa domanda 
una costituzione per lo meno liberale come quella ac­
cordata nel suo impero. È però evidente che sotto 
codesta ostinatezza del papa si nasconde qualche intri­
go tendente a compromettere ancor più l'influenza fran­
cese Ad accrescere le difficolta , l'incaricato 

d'affari d'Inghilterra portò in mezzo una nota fulmi­
nante del suo governo ; in che vi si dice che l 'In­
ghilterra ha solTerto l'intervento perchè il gabinetto fran­
cese avea promesso di non esercitare alcuna influenza 
né materiato e nò anche morale sulla libera scelta dei 
romani in quanto concerne la forma del loro governo-

ma che nel caso in che la Francia mancasse alle sue 
promesse, essa crederebbesi obbligata ad agiro anche 
colla forza (??) per ristabilire le cose come p r i m a . . . . 

REPUBBLICA DI VENEZIA 
— Lettera di Venezia recano la notizia di un alla­

gamento efficacissimo delle opero degli austriaci, e di 
qualche vascello americano comparso in quelle acque. 
Il fatto più stugo'are sarebbe quello dei pezzi da cinque 
franchi recentemente coniati, i quali hanno da un lato 
il motto — Dio la vuole — e al di sotto il Leone di 
S. Marco; dall'altro si legge ali'ingiro — i Governo 
Veneto Anglo-Americano » — Che Venezia, vedendosi 
derelitta dalle potenze d'Europa , che non seppero 
né apprezzare i! suo eroismo, né rimeritare i suoi 
sagritìcii, stasi accomodata al prolettorato dagli Stati 
Uniti d'America? Noi non indagheremo quali sarebbero 
le conseguenze di uu tal fatto; ma crediamo che 
Venezia troverà ne'suoi proiettori quella giustizia e 
quella generosità che invano implorò dalla Grande Na­
zione che bombardò Roma assassinando la libertà, o 
dalla superba Inghilterra, che stassi in una vergognosa 
apatìa osservando I' Austria e la Russia che temano di 
compiere l'eccidio dell'eroica Ungheria. 

( Dal Repubblicano ) . 
— Garibaldi il giorno 29 moveva verso Comaecbio, 

e paro che sia riuscito a girare sopra il forte stesso 
di Comaecbio, avviandosi verso la lingua dell'Adriatico 
che conduce direttamente a Fusine. (Ceniore) 

REPUBBLICA UNGHERESE 
Nello scorso mese, i generali austro-russi si erano 

dalì convegno in Pesili, e contavano adunarvi una massa 
di duecento e più mila uomini. Pasckevich fu il solo 
che arrivasse in tempo e iu luogo; ma vi si trovò solo, 
contro troppa gente; e nei Ire giorni di battaglia perde 

uatlorJici mila uomini. Haynau, che a Presburgo aveva 
9 mila uomini, entrò in Buda con 52 mila. 

Grabbo rimase sequestrato co'suoi 14pn. uomini nelle 
città Miniere, al di diviro di Górgey, e iu grave pericolo. 
I trentamila Croati del bario sono sperperali. Mulkowski, 
sempre secondo V AlUjemeine, dovè ritirarsi in Valacchia; 
ove o per disgrazia o per maneggio degli Ungaresi, uu 
incendio distrusse il suo campo con lutto il bagaglio e 
persino le armi dei soldati. Ludcrs non ha potuto inol­
trarsi in Transilvania più di una marcia. - • Le valorose 
truppe condotte dall'esperto generale Groleuhelm nella 
TrausiJvania settentrionale trovarono tale resistenza, dice 
il predetto giornale, ch'ebbero a retrocedere fino « 
Burgo Prund e prendere posiziona abservativa. L'arti­
glieria ungarese adoperò con tale maestria che una 
batteria con una scarica sola abbattè settanta cavalli del 
famoso reggimento Happen. » 

Il disonno adunque di adunare t duecento e più mila 
uomini nel cuore dell'Ungheria, è almeno per la metà 
fallito. Anzi l'intreccio complicatissimo in cui sono i 
corpi austro-russi colle masse molto superiori del nemico 
li costringe a mosse, divergenti, e tende a disunirli. 

(Dal Repubblicano) 

Tarma — Federico G. Crivellar! e C. — Editori 
( Contrada del Conciatori n. 34, vicino al Caffè di s. Filippo) 
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